Un Paese al bivio

Capire le priorità per rilanciare la scuola pubblica
di Vittorio Cogliati Dezza
C’è aria di attesa nel mondo dell’educazione. 

Indubbiamente si è aperta una nuova fase politica. NNon a caso il 1° giugno abbiamo aperto la IV Assemblea Nazionale di Legambiente Scuola e Formazione con un incontro tra mondo della scuola e forze politiche, che hanno la responsabilità del nuovo governo. L’obiettivo era capire quali sono le priorità per avviare una nuova stagione. Perché, se è difficile dire in una parola in cosa sia consistito il danno principale provocato alla scuola italiana dai cinque anni della Moratti, con una sola parola si esprime benissimo quello che ci aspettiamo: discontinuità.

Il primo segnale non ci è piaciuto. La separazione tra Ministero dell’Istruzione e quello dell’Università e della Ricerca sicuramente non darà più spessore alle politiche della conoscenza. E questo non è un buon inizio. 

Sono seguiti poi altri segnali più positivi, finalizzati a vanificare gli effetti della Riforma Moratti. Tranne in un punto, che però è fondamentale: la struttura del primo ciclo. Non siamo particolarmente affezionati alle parole: siamo stati e siamo convinti che l’abrogazione della legge 53 sia la via più efficace per rilanciare la scuola pubblica. Ora, pur condividendo la mediazione raggiunta nel programma dell’Unione, insistiamo perché si vada verso l’abrogazione sostanziale. Lasciare intatto l’impianto del primo ciclo non va. Qui il cacciavite (come si è metaforicamente indicato lo stile scelto dal ministro Fioroni) non basta, serve un intervento coraggioso.

La crisi della scuola pubblica italiana ha radici lontane. Non vogliamo un ritorno al passato e temiamo la semplice gestione dell’esistente. Occorre affrontare con determinazione l’emergenza delle emergenze: la profonda crisi di motivazione, il diffuso senso di “scoramento”, la difficoltà a capire quali possano essere le prospettive. Si lavora tanto, ma dove si sta andando? Gli effetti su un largo numero di insegnanti sono stanchezza, isolamento, ritorno a pratiche tradizionali ed inattuali, nuova burocratizzazione. Questo clima, che nella scuola si tocca con mano, è il principale ostacolo da rimuovere per “ripartire”, facendo attenzione a che la scuola, in questo faticoso percorso di qualificazione, non venga lasciata sola, perché, come ha dimostrato anche l’indagine PISA, solo la qualità culturale dei territori è in grado di promuovere un buon livello di istruzione per tutti.

Il clima positivo, che rilanci la fiducia nel futuro, può essere creato solo da una prospettiva chiara e condivisa, in cui lo sforzo intellettuale e la fatica professionale di milioni di persone, di età diverse, riacquisti significato, risponda a domande di senso. 

Qui le sfide con cui nei prossimi anni si dovranno confrontare gli educatori, le scuole, il mondo della ricerca, le organizzazioni associative, sindacali e politiche, le Amministrazioni locali, il Governo. 

Se davvero si vuole investire sulla qualità della scuola pubblica e sul diritto all’istruzione già in questo primo anno il Governo dovrà dare segnali chiari sulle priorità: ripristino del tempo scuola ed innalzamento dell’obbligo di istruzione subito a 16 anni, rinnovamento dei saperi, sostegno all’autonomia scolastica, a partire dal rilancio del curricolo di scuola (con tutto ciò che sottende: organico funzionale, progettazione culturale e pedagogica collettiva e partecipata,  superamento dell’attuale progettificio, rivisitazione del ruolo del dirigente scolastico e delle potestà decisionali nella scuola), fiducia negli insegnanti e sostegno scientifico ai processi di valutazione, autovalutazione e ricerca, cura dell’apprendimento per tutto l’arco della vita. Nel contempo occorre affrontare con determinazione due mine vaganti: il degrado offensivo a cui sono giunti gli esami maturità e lo scandalo dei diplomifici accolti nel sistema paritario, e  due questioni di fondo, come il ruolo delle Regioni, per evitare che si affermi la scuola dell’assessore, e l’urgenza di significativi investimenti finanziari. 

E’ su questi punti che misureremo i passi avanti compiuti.

In questo numero
Questo numero di FA affronta due questioni. La prima riguarda la fase politica che si è aperta,  con due interventi in Primo Piano, di Emanuele Barbieri, da poco nominato Consigliere del Viceministro Bastico, e di Enrico Panini, segretario della FLC – CGIL. Le sezioni nodi, argomenti e storie sono dedicate ad una questione che è per noi di valenza strategica: la qualità culturale dei territori, con contributi, punti di vista e sollecitazioni di ampio respiro. Per avviare la riflessione su questi aspetti ancora molto nuovi.

